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Descrizione bibliografica
L'*annessione picena : giornale quotidiano delle Marche ufficiale per l'inserzione degli atti giudiziari ed amministrativi. - Anno 1, n. 1 (1 ottobre 1860)-anno 1, n. 101 (23 febbraio 1861). - Macerata : Tipografia Bianchini, 1860-1861. – 1 volume ; 32 cm. ((Sottotitolo dal 12 dicembre 1860: Giornale quotidiano delle Marche. - IEI0103895
Soggetto: Marche – 1860-1861

Informazioni storico-bibliografiche
Annessione Picena è stato un giornale di propaganda liberale fondato a Macerata il 1º ottobre 1860 durante il governo del Regio Commissario straordinario per le Marche Lorenzo Valerio. 
Storia. Il quotidiano uscì il 1º ottobre 1860 dalla redazione di Macerata, durante la reggenza del Governo Provvisorio locale. Redattore fu il marchese Matteo Ricci. Il foglio fu espressione della nuova classe dirigente che, a seguito degli avvenimenti risorgimentali nelle Marche (battaglia di Castelfidardo), si sostituì a quella dello Stato Pontificio e si rivolse, inoltre, a tutti i ceti sociali e a tutti i Comuni della Provincia di Macerata. Il periodico venne utilizzato anche come Gazzetta Ufficiale per la pubblicazione degli atti amministrativi del governo Valerio. Gli obiettivi dell'editoriale furono quelli di conseguire l'annessione elettorale all'Italia di Vittorio Emanuele II, il sostegno della politica governativa contro ogni estremismo e la difesa degli interessi locali (nel rispetto dell'ordinamento nazionale italiano).  Inizialmente il giornale adottò una campagna durissima contro il cessato regime pontificio, prospettando le nuove opportunità e possibilità che la Monarchia Sabauda avrebbe offerto a tutti i ceti sociali.[1][2] Ben presto, però, l'Annessione Picena portò alla luce il malumore maceratese provocato dall'operato del governo Valerio, iniziando a svolgere un'azione critica e di controllo sulle disposizioni del Regio Commissario. Questo cambio di rotta cominciò ad intravedersi a partire dal 21 novembre del 1860, quando venne pubblicato un articolo, intitolato Cosa Chiediamo al Governo, in cui furono elencati i doveri di una buona amministrazione. A partire dal 12 dicembre dello stesso anno il foglio cessò di essere giornale ufficiale dell'esecutivo regionale, per diventare vero e proprio organo di opposizione, ciò avrebbe comportato le dimissioni del redattore.[3] Il 23 febbraio del 1861 il quotidiano terminò le pubblicazioni, poco prima la proclamazione del Regno d'Italia e poco dopo l'avvenuta annessione delle Marche.[4] 
Note
1. 
2. ^ M. Severini, pagg. 25 - 26. 
3. ^ T. A. Stipa, pag. 16. 
4. ^ M. Severini, pag. 65. 
5. ^ M. Severini, pag. 91. 
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VIVA I’ ITALIA

Le associazioni si ricevono in Macerata

nella Tipografia Bianchini.
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1 prezzo ‘di “associazione & di: baj. 74
ai trimestre: Le spese postali sono a carice
sirgm

PEGENA-

degli associali.
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L ARISTOCRAZIA E 'L’ ANNESSIONE

Una delle arti principali di'eui’ oggi si ‘valgono i
nemici d''Italia per tentare di alienare qualche ‘animo ' ti~
mido dellas Unificazione si & quellaidi mostrare alle ‘classi
elevate i pochi vantaggi clie hanno a ritrarre §gl11" Annes—
sione ponendoli’ a  riscontro’ degli utili che le elassi me~
desime a loro detta risentivano sotto il ‘passato Regime:
Secondo éssi- ogni prospettiva di: bello. ed utile avvenire  si
apre adesso per il popolo e per la  ‘borghesia ; questi st
hanno tutto a guadagnare mnell” Annessione, ma I' aristo~
crazia vera , 1" alta possidenza non hanno' che a perderes

dino , doveva chinare il capo. I1'Prete ‘aveva chinso jogni
via allatnobilta come 'alla’ borghesia; ed il piu abbietto’ deb
volgo, purché prete; poteva aspirarea tutto,, il nobileise
mon plele a nulla. L’ unica via ‘aperta alle: classi elevate
sarebbe stata quella della prelatura, ma ancherquiratla no-
stra aristocrazia di provincia strettissimo campmdeu
deva. La grande prelatura , quella che ‘condic Tidd
chi ‘posti‘ed ‘agli onori ‘maggiovi si riservava quasiiesélus
sivamente ai cadetti delle grandi famiglie romane , o 'a

abati forestieri presentati e raccomandati dalle Corti ed
Ambasciate straniere. Questi soli potevano aspirare alla
diploma&la, questi, soli alle alte magistrature , € ai prin-





